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Se riparte il motore del rilancio

Ladea fortuna

EnnioCascetta*

AsuavoltaapprovatodalConsigliodeiMinistriap-
penacinquemesifa.Primaancorachedeicontenu-
ti specifici della riforma in atto, mi sembra impor-
tantesottolineareilcambiodivisionechehaanima-
to ilPianoestaanimandoora la fasediattuazione.
Mi riferisco innanzitutto alla determinazione

concuisièavviataunanuovastagionedipianifica-
zionedei trasporti e della logistica, inunPaese che
pertroppiannisièassuefattoaduntipodiprogram-
mazione per progetti (esempio Legge Obiettivo e
l’insiemedeiprogetti delleRegioni) in cui la realiz-
zazione delle infrastrutture e, più in generale, le
scelte relative ai trasporti ed alla logistica, hanno
seguito percorsi indipendenti e scollegati, spesso
senza un disegno strategico coerente ed integrato.
Ciò ha prodotto, ad esempio, piani di sviluppo dei
singoli porti non coerenti fra loro e con lo sviluppo
delleinfrastrutturediconnessioneaterra,oproget-
ti autostradali che non tenevano conto dell’effetto
rete rispetto ad altre autostrade esistenti o in pro-
grammazioneecosìvia.Nonsoloprogettiincoeren-
ti,maancheaspettativeeccessiverispettoallerisor-
seeffettivamentedisponibili,allungamentideitem-
pi di realizzazione per la gestione non coordinata
dellediverse fonti di finanziamentonazionali e co-
munitarie, incertezza sui PianiEconomici eFinan-
ziarichehannobloccatoomoltorallentatogli inve-
stimentidicapitaliprivati.
Rispetto a questomododi operare si è deciso di

cambiare registro, puntando a definire undisegno
organico,voltoadintegrare idiversisettoriemoda-
litàditrasporto,superandoi localismiemettendoa
sistemaleinfrastruttureesistenticonlenuoveinfra-
struttureprioritarie.

Inquestaotticaè statoconcepito ilPianoStrate-
gico Nazionale della Portualità e della Logistica,
con10Obiettiviprioritariacuicorrispondonoaltret-
tanteAzionie,perognuna,diverseattivitàchevan-
norealizzatecontempiemodalitàdiverse,matutte
coerenticonlavisionecomplessivadelpiano.Ilde-
cretoapprovatoèquindiunadelleattivitàattuative
del Piano altre, come ad esempio la semplificazio-
ne delle attività amministrative per gli escavi o gli
investimenti dei collegamenti di ultimomiglio fer-
roviario,sonogiàstateattivateneimesiscorsi.
Gli elementipiù importanti delDecreto appena

approvato sono relativi alla riforma complessiva
della governanceportuale, l’istituzionedello Spor-
telloUnicoAmministrativo,l’istituzionedelloSpor-
telloUnicoDoganaleedeiControllie lasemplifica-
zioni delle formalità amministrative per le navi in
arrivo.
Laarchitetturaattualedellagovernanceportua-

le risale ad oltre venti anni fa ed è certamente stato
unodeglielementichehannoimpeditounosvilup-
poarmonicodelsistemaportualeitaliano:24Auto-
rità Portuali, rette da Comitati portuali pletorici,
con oltre 330membri in tutta Italia, e meccanismi
dinominadei verticimoltocomplessi.Unodeipri-
mieffettidiquestochepotremmochiamare«Muni-
cipalismoPortuale»incuituttivoglionofaretutto,è
statosenz’altrounaesasperatacompetizioneintut-
ti i segmenti dimercato, terminal container,merci
rinfuse, traghetti, cantieristica, crociere,nauticada
diporto, terminali energetici, con duplicazione di
progettiesprecodi risorse.Glieffettipossonorisul-
taremacroscopici:nel2014lacapacitàdimovimen-
tazione dei terminal container italiani, stimata in
circa16milionidicontenitoristandard(Teu),èsta-
ta utilizzata in media solo per il 65% e tuttavia, se

tutti gli interventi previsti dai singoli porti fossero
realizzati,nel2020lacapacitàcomplessivaaumen-
terebbediunulteriore40%,afrontediunincremen-
todi domanda che, anchenegli scenari piùottimi-
stici,nonsupera il25%.
Conlariformainnanzituttosi snellisconogliap-

paratidi governoesi fa sistema fra iportipiùvicini.
Le24AutoritàPortualivengonosostituiteda15Au-
toritàdiSistemaPortualeincuiinluogodei«pesan-
ti» Comitati Portuali, si prevedono dei Comitati di
GestioneformatidaunPresidenteManagerinpos-
sessodiadeguati requisiti edunboardsnellodi4-5
elementi in rappresentanza di Regioni e Comuni,
chepossa operare inmodo rapidoed efficace. Vie-
ne istituito e valorizzato il partenariato congli ope-
ratori e le forze sociali, distinguendo però chiara-
menteiruolieleresponsabilità.Ancoravieneistitu-
zionalizzato il coordinamento di tutti i presidenti
delleAutoritàpresso ilMinisterodelle Infrastruttu-
re e dei Trasporti allo scopo di coordinare le scelte
edevitareglierroridelpassato.
I sistemi portuali dovrebbero essere particolar-

mente importantinelMezzogiornoperchéproprio
adessi ilPon,PianoOperativoNazionale, finanzia-
to con i fondi europei assegna il ruolo di coordina-
mentodelleAreeLogisticheIntegrate,unodeipro-
getti più sfidanti del programma stesso. Il sistema
del mar Tirrenico centrale, che comprende i porti
di Napoli, Castellammare e Salerno potrà giocare
un ruolo da protagonista in questa nuova partita.
Così come i sistemi previsti nelle altre regioni del
Mezzogiorno.
Glialtri interventi (SportelloUnicoAmministra-

tivo;SportelloUnicoDoganaleedeiControlli;sem-
plificazionidelleformalitàamministrativeperlena-
vi in arrivo) perseguono tutti l’obiettivo della sem-

plificazione e della velocizzazione delle procedure
e, dunque, vanno ad impattare direttamente sulla
vita degli operatori e degli utenti dei porti italiani.
Interventi che magari attirano meno l’attenzione
deimediaedegliosservatoriesterni,macheposso-
nodareunseriocontributoalla ripresadellanostra
portualità.Laframmentazionedellaportualitànon
riguarda, infatti, solo il numero delle Autorità por-
tuali, ma anche le competenze e le procedure che
sonoallabasedelleattivitàdiognigiorno:113distin-
ti provvedimenti amministrativi che regolano
l’import/export; 23 soggetti pubblici differenti re-
sponsabili dei controlli in porto. Per comprendere
quantoquesti elementipossanoinciderenegativa-
mente,bastipensarecherispettoalLogisticsperfor-
mance index della World Bank, l’Italia risultava al
13˚ posto in Europa, ben lontana, daOlanda, Ger-
mania, e tra gli elementi dimaggiore criticità viene
segnalataproprio laburocrazia.
Insomma,molto è stato fatto emoltissimo resta

ancora da fare. La strada, la strategia, la direzione
sonoperòdelineate, si sacosa fareedinche tempi.
Unaultimariflessione lavorrei riservareal tema

delle competenze e, più ingenerale alla qualitàdel
management che sarà chiamato a rilanciare la
portualità italiana. Questo è un tema delicato per
l’Italia,maper ilMezzogiornoè“lasfida”principa-
lesucuimisurarelacapacità,laforzaeladetermina-
zioneconcuisivuolvoltarepagina.Lariformadella
governance portuale, infatti, restituisce una mac-
chinapiù facileda guidare, conunmotorepiùaffi-
dabile, chenonrischiadi grippareadognigiro. Sa-
rà determinante, però, che il pilota sia all’altezza
della sfida, in grado di misurarsi con un contesto
internazionale sempre più competitivo e dinami-
co.

*Capodellastrutturatecnicadimissione
delministerodelle Infrastrutture
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Ancora una settimana senza ritarda-
tari e sarà record. Se per altre tre
estrazioni infatti non uscirà nessuno
dei principali ritardatari, la lista dei
numeri centenari potrebbe toccare
quota 8. Mai nella storia del Lotto
c’era stata una così alta concentra-
zione di estratti con il ritardo a tre
cifre. Il record attuale infatti è di 7
centenari in contemporanea. In par-
ticolare bisogna tenere d’occhio
quattro situazioni. La prima riguarda
l’87 che, oltre ad essere il numero più
atteso del momento su ruota secca
visto che tarda da 133 turni su
Venezia, è anche l’estratto più in
ritardo su Tutte. Questo doppio

ritardo potrebbe interrompersi pro-
prio con l’uscita dell’87 sul comparti-
mento veneto. Per le sorti maggiori,
all’87 possono essere uniti i numeri
28 e 71. Ci sono però anche altri due
ritardatari che hanno questa doppia
caratteristica. Si tratta del 28 su
Torino e dell’83 su Cagliari, vale a
dire i due numeri giunti, rispettiva-
mente, a due e tre lunghezze dal
ritardo centenario. Ecco gli abbina-
menti per i suddetti estratti: 28 su
Torino con 58 ed 88, 83 su Cagliari
con 69 e 82. Ma merita attenzione
anche la coppia 30 e 41 su Milano,
visto che presentano entrambi un
ritardo interessante. Questi gli

accoppiamenti per ambo e terno: 30
con 40 e 70, 41 con 2 e 4. 
Da inizio anno c’è una coppia di
numeri che sta facendo faville. In
ogni estrazione finora effettuata nel
2016, almeno uno dei suddetti
estratti è sempre stato presente. I
numeri in questione sono il 23 ed il
69. L’unica ruota dove non si sono
ancora fatti vedere quest’anno è
quella di Torino. 
Sono diventati 5 i concorsi dai quali
la cadenza 0 non dà almeno un
ambo su una delle dieci ruote. Si trat-
ta di un ritardo abbastanza impor-
tante, che potrebbe portare la sud-
detta serie a fornire ambi e terni pro-

prio nei prossimi concorsi. Per un
gioco in ristretto si fanno preferire le
ruote di Milano e Palermo. Rimane
valida l’indicazione di seguire i
numeri 10-30-90, che formano l’uni-
co terno della suddetta serie mai
uscito al Lotto. 
IL 10eLOTTO ASPETTA I GEMELLI
Per i prossimi concorsi occhio alle
coppie di numeri consecutivi al
10eLotto. In particolare tengono
banco le seguenti formazioni: 27-28,
70-71 e 77-78. L’uscita di una coppia
pagherà un premio di 7 volte la
posta. Non è da trascurare l’unione
delle tre coppie in un’unica sestina.

Fabio Felici

NUMERI RITARDATARI LOTTO
Ruota Num. Rit.
Venezia 87 133
Milano 41 126
Milano 30 117
Palermo 29 112
Napoli 70 107
Nazionale 53 100
Torino 28 98
Cagliari 83 97
Milano 80 94
Bari 22 93

Ore contate per l’87 su Venezia, ma c’è il rischio di record di centenari

NUMERIRITARDATARI 10eLOTTO
Num.               Rit.             Num.           Rit.      

48 16 70 15
77 14 9 12
52 10 45 9
62 9 64 9
4 8 27 8
75 8 81 8

IsaiaSales

Maentrambe sono finalizzate a richiamare l’attenzio-
ne delle classi dirigenti dell’Italia per impedire che le
difficoltà si trasformino in disastri e le potenzialità in
occasionipersempreperdute.Lecriticità,inognicaso,
nondebbonoscoraggiare la ricercadiuna viad’uscita
dal piùgrave fallimentodella storia unitaria, cioè il di-
varioadoggi incolmabile traCentro-NordeSud.
Perlaveritànessunodeiduemodidirappresentare

il Sudha scalfito inprofondità la scorzadi indifferenza
che da alcuni decenni avvolge la politica italiana nei
confrontidiquestaarea,masoprattuttononhaintacca-
toilconvincimentochel’Italiapossacontinuareapro-
sperareanche facendoamenodiunasuaparte.Èpro-
prio questo immotivato convincimento (l’Italia può
crescere anche senza il suo Meridione) che viene del
tuttosmontatodaun librodiAlbertoQuadrioCurzioe
Marco Fortis, «L’economia reale del Mezzogiorno»,
edito da Il Mulino per la Fondazione Edison. La tesi
fondamentale è questa: se l’Italia scommettesse sullo
sviluppo industriale del Sud, accompagnando alcune
sueeccellenzeproduttivegiàpresenti,nelgirodipochi
annilanostranazionediventerebbeeconomicamente
più forte della Francia e della Germania. Con il Sud
sviluppatoai livellidialcuneareedelNord, ilBelPaese
sarebbe il primo in Europa. Al contrario, se si dovesse
puntare solo sull’apparato produttivo del Settentrio-

ne, la crescitanonpermetterebbedi competere con le
altreduenazionicontinentalipiùsviluppate. Inparole
ancora più semplici: far crescere il Sud è un affare per
l’Italia intera.
Fortisnelsuosaggioricordachesesiguardaalpatri-

monio manifatturiero presente nel Sud d’Italia, esso
esprimeun valore superiore a quello di intere nazioni
comelaFinlandiae laDanimarca.Adesempio, ilvalo-
re aggiuntomanifatturiero delle due regionimeridio-
nalipiùindustrializzate,cioèlaCampaniaelaPuglia,è
maggioredisingolenazionicomelaCroaziaelaSlove-
nia. Ed è bene ricordare che, nonostante tutte le diffi-
coltàdell’ultimoventennio,nelSudsiconcentrail31%
dell’export italiano nel settore aeronautico, il 18%
dell’exportagroalimentare, il17%dell’exportautomo-
bilistico,il13%dell’exportnazionaledelsettorefarma-
ceutico.Glioccupatinelleindustriemeridionali,nono-
stante il crollo del periodo 2007/2013, sono ben
1.313.104, cioè il 20,6%del totale nazionale. E L’Ilvadi
Taranto è ancora oggi la più grande fabbrica d’Italia.
Nel settore agro-alimentare il numero di addetti
(124.000) è superiore aquellodi interenazioni come il
Belgioe laSvezia.Nelcampodell’abbigliamentoilSud
hapiùaddetti delRegnoUnito,dellaGermaniaedella
Repubblica Ceca. Nel settore degli autoveicoli gli ad-
dettinelSud(42.000)sonosuperioriaquellidelBelgio,
dell’AustriaediunaregionecomelaSassonia.Nelset-
tore aerospaziale (22.000 addetti) il Sud compete con

l’importantedistrettodiTolosainFrancia.
Per restare nel nostro Paese, Catania è la seconda

provinciaitaliananelcampodellaproduzionedicom-
ponentielettronici,Napoli è la secondanelcampode-
gli aeromobili, Chieti nel campodegli autoveicoli, Sa-
lernoèlaprimaprovinciaitaliananelcampodellafrut-
taedegliortaggiconservati,Avellinoèl’ottavanelcam-
podel cuoio conciato edella pelletteria,Bari è settima
nel campodeimobili e quintanel campodellaprodu-
zionedimedicinali.Senzadimenticarecheoltre il60%
delle capacità nazionali di raffinazione è insediatonel
Sud tra Sicilia eSardegna.Così come ipozzi petroliferi
della Basilicata sono i maggiori d’Europa. Il Sud, in-
somma,nonèesattamenteundeserto industriale,ma
una grande area manifatturiera dell’Europa. Nel Sud
c’èuna forte imprenditorialità, inalcunisettoria livelli
non diversi da quelli del Nord Italia. Ci sono imprese,
piccole,medieegrandicheesportanoecheinnovano;
l’unicadifferenzarispettoalNordèlaquantitànontan-
tolaqualità.Tuttavia,questipuntidiforzaedieccellen-
za non sono sufficienti da soli a garantire lavoro e be-
nessereai suoi26milionidiabitanti.
Se passiamo poi all’agricoltura, il Meridione è se-

condo solo all’intera Spagna nella classifica europea
relativaalvaloredellaproduzionediortaggi,stessaco-
sanellaproduzionedifruttafresca(cioèsecondoposto
dopol’interaSpagnaintuttal’Europaoccidentale).An-
che nel turismo le cose vanno considerate alla luce di

questi dati: il Sud ha più turisti della macro-regione
Provenza-CostaAzzurra+ laCorsica, cheècomunque
unadellepiùattrattivealmondo.Senzadimenticarele
potenzialità nel campo della logistica e della
portualità:unterzodelnostro interscambioverso ilre-
sto delmondo simuove viamare: nelMareNostrum,
nel Mediterraneo, ogni anno transita il 19% di tutto il
trafficomarittimomondiale.Laconcorrenzanelsetto-
re è spietata: nel 2005 il porto di Tangeri in Marocco
avevaunaquotadimercatoquasinulla,nel2012grazie
alnuovoterminalhasuperatol’8%nelcampodeltran-
shipment, e Porto Said in Egitto è passato dal 10% del
2005 al 15% del 2012. La nostra Gioia Tauro ha invece
ancoraproblemi seri di connessionealla rete ferrovia-
ria.
IlrilanciodelMezzogiornononè,dunque,unapar-

tita del tutto persa.Ma è evidente che ogni ritardo nel
predisporre una strategia efficace per il Sud si trasfor-
mainundannoperl’economiadell’Italiainteraeinun
indebolimento del suo ruolo competitivo nelmondo.
Seinognunodeisettori sopracitati (industria, inparti-
colare in tutta la filieraagroalimentare, logisticae turi-
smo)ilconcorsodelSudaumentassediqualchepunto
percentuale, i tassidicrescitadell’Italiaraddoppiereb-
bero. Per tutti questimotivi è fondamentale avviare (o
rafforzare) nel Sud un secondo motore della ripresa
economicaitaliana;sarebbequestaunamossastrategi-
catralepiùdensediprospettivanellemanidell’attuale
governo. La pressante domanda di questi anni, «cosa
puòfareL’ItaliaperilSud»,andrebbecambiata(anche
allalucedel librodiQuadrioCurzioeFortis) inunapiù
realistica constatazione: cosa potrebbe fare il Sud per
arricchire l’Italia!
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